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P adrino numero 3 di Coppola. Un film modesto, 
com'è destino dei film prodotti in serie. Una 
storia inverosimile e illuminante, tuttavia, sul 
modo in cui si ragiona oggi, ne: le favole per il 

a , ^ ^ ^ grande pubblico, del bene e del male e del loro 
distribuni nell'immaginario collettivo. Narrano 

Puzo e Coppola dunque (o insegnano, facendo al loro 
modo cultura: da noi ed altrove, per mesi e per anni attra­
verso i passaggi televisivi del loro film) che la famiglia dei 
Corleone cominciò da un certo punto in poi a pentirsi del 
male (atto In passato e a non occuparsi più di droga e di 
casinò: a entrare in affari perbene. Mafiosi sempre, e pronti 
ad uccidere chiunque con loro ce l'abbia rna nemici, per 
loro scelta coraggiosa e buona, degli altri mafiosi: quelli 
che di droga continuano a occuparsi perché non hanno 
successo nelle attività di riciclaggio (primo valore suggeri­
to a generazioni di innocenti: chi vende droga e cattivo, chi 
ricicla no). Rimanendo perciò brutti, sporcii, insensibili e 
cattivi mentre i Corleone diventano buoni, puliti, sensibili e 
bellocci. Mettendo In piedi istituzioni benefiche destinate 
al bene degli isolani (bambini e bambine, anziani e handi­
cappati), meritandosi il plauso e la benedizione di Paolo 
VI che assegna al Padrino, con solenne fotografatlsslma 
pubblica cerimonia, l'onorificienza massima disponibile in 
vaticano e verificando II secondo fondamentale insegna­
mento di Puzo e di Coppola sulla Chiesa romana: capace 
non solo di lavare ma di benedire ( è nel Usto) Il denaro 
mafioso. Ad Matorem Del Gloriami 

Facile prevedere, a questo punto le difficolta di Corleo­
ne. Tentato dal demonio (o provocato da un angelo) a 
mettere ordine e pulizia nelle banche e nello società finan­
ziarie del Valicano, egli viene dapprima raggirato da un 
gruppo di furfanti con e senza tonaca (capitanato da Gelli, 
ovviamente, e di cui lanno parte Coivi e Mzrclnkus) e co­
stretto poi ad una serie d furiosi regolamenti di conti In cui 
soccombono il povero Papa Giovanni Paolo I (presentato 
da Puzo e Coppola come amico puro e personale di Vito 
Corleone), CaM. Gelli, un grosso numero di esponenti del­
la Cupola e, alla fine, sua figlia. Con l'accompagnamento 
musicale della Cavalleria Rusticana («prima' al Massimo di 
Palermo con palco reale per Corleone e famiglia) perché 
l'altro figlio, anche lui buono, è diventato tenore e recita, 
inconsapevole, la parte di Turiddu mentre veleni, forche e 
lupare sì aggirano nei corridoi del teatro, in Vaticano e a 
Londra. Proponendo il terzo fondamentale suggerimento 
di Puzo e Coppola: il potere reale, nel mondo, sta nelle ma­
ni della mafia che lo esercita dietro le quinte. Se vogliamo 
che il bene trionfi, dobbiamo stare dalla parte dei mafiosi 
buoni. Sostenendoli con il nostro affetto e con le nostre 
preghiere. Come faceva cent'anni fa (favole) Il povero 
contadino siciliano costretto a cercare la protezione delle 
famiglie contro il potere «cattivo» dello Stato. Come faceva­
no (Tavole) I contadini che si facevano proteggere da Zor-
ro e Robin Hood. Come faceva (favola) Biancaneve che si 
faceva pioteggere dal sette nani. Nemico appunto e cattivo 
essendo, sempre, il luogo proprio del potere: finché qual­
cosa accade, ad un livello fuori dalla nostra ixwtata. per cui 
Il potere passa nelle mani dei «buoni* (le persone che stan­
no dalla nostra parte). Sciogliendo le ansie dei bambini 
che ascoltano le favole e degli adulti che le raccontano. 

N iente di nuovo sotto il sole dunque? Puzo e 
. .• Coppola come Andersen moderni/Si. per mol-
,i ti veni e no. tuttavia, da almeno un punto di vi­

sta. L'idea di uno Stato che appartiene alle per-
_ _ _ _ sorte e di una politica rappresentata dal libero 

conflitto dei discorsi e degli Interessi, infatti, ri­
sale almeno al tempo dei greci ma è diventata realistica so­
lo con la Rivoluzione francese ed americana. Abbiamo 
creduto per due secoli, dunque, alla possibilità di costruire 
uno Stato ed un potere buono: eletto democraticamente, 
democraticamente riconosciuto, controllabile e controlla­
to. Ci scontriamo oggi, alla fine del XX secolo, con un crol­
lo verticale delle ideologie alla base del sistema comunista 
(incapace di reggere il confronto con la richiesta di demo­
crazia politica che lui stesso ha suscitato elevando i livelli 
di istruzione e la consapevolezza dei diritti Individuali) e di 
quelli basati sulle democrazie liberali (incapaci di difende­
re il funzionamento delle lstitutuztoni dal potere delle 
grandi concentrazioni economiche e finanziarie, legali ed 
illegali). Ci scontriamo alla fine de! XX secolo, cioè, con la 
possibilità, mentalmente sempre più rappresentabile e 
rappresentata, di una fine della politica come attività basa­
ta sull'Idea di poter creare uno Stato giusto, democratico 
(buono) capace di farsi carico de) diritto di tutti o di una 
maggioranza, la più ampia possibile, delle persone. È in un 
clima come questo che maturano e diventano credibili e 
popolari favole del tipo di quella proposta da Puzo e Cop­
pola. E In un clima come questo che maturino epopee In­
giustificate del tipo di quella proposta al grande pubblico 
con I racconti di fiabe (buoni e cattivi, Bush che va a pesca 
e prega, Saddam che complotta e maledici!, Melissa bian­
ca e fragile fra gli Iracheni assatanati. bombe intelligenti e 
violenza cieca di chi ci muore sotto, petrolio buono da sal­
vare e petrolio cattivo in mare) sulla guerra del Golfo. 

Assistiamo cosi anche allo spettacolo di uomini che gri­
dano contro 11 sistema dei partiti e contro il Parlamento 
(«cattivi.) proponendo l'Idea di un potere presidenziale 
forte ( e «buono»). Evitando per questa via il confronto con 
il problema di chi vuole difendere i valori della democrazia 
dalla violenza irrangiungibiil delle grandi organizzazioni. 
Gridando forte per restare in sella e tentando di regolare I 
conti con II (loro) nemico all'inteno di una sceneggiatura 
perfettamente in linea con quella di Puzo e di Coppola sul 
padrini chiamati a portare giustizia in Vaticano. Proponen­
do favole, insomma, la cui inconsistenza e la cui forza di 
persuasione inducono a riflessioni niente affatto ottimiste: 
più di favole ci si nutre, infatti, più basso è il livello di matu­
rità democratica di un paese. 
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sui problemi della Cgil di oggi dopo un silenzio 
di sei anni sulle questioni del sindacato 

«Tutto quello che 
voglio dire a Trentin» 
• • ROMA. Come vede Lu­
ciano Lama, segretario ge­
nerale per tanto tempo del 
principale sindacato italia­
no, la CgU di oggiT 

Questa - lo voglio dire subi­
to - è la prima intervista che ri­
lascio sulla Cgil dopo sei anni. 
Credo di poter parlare con se­
renità. Il tempo trascorso può 
togliere alle mie parole il signi­
ficato di una ingerenza, di una 
pretesa di assumere posizioni 
che hanno un qualche colle­
gamento col passato, lo conti­
nuo a pensare che una orga­
nizzazione come la Cgil sia un 
dato fondamentale, non solo 
per la difesa dei lavoratori, ma 
nella situazione politica gene­
rale del paese. E mi accorgo, 
anche dal lavoro che sto fa­
cendo oggi, quanto sia impor­
tante il sindacato e quanto sof­
fra il paese del fatto che esso 
abbia grossi problemi. 

Quali tono oggi, ber Loda­
no Urna, le ailncoha del 
sindacato? 

Mi pare che esistano problemi 
che ormai cominciano a toc­
care la sua identità. Stanno 
manifestandosi, all'Interno del . 
sindacato, anche nella Cgil, 
posizioni che fanno pensare 
ad una crescita dell'influenza 
diretta dei partiti o delle loro 
correnti. Essa cresce oggettiva­
mente, indipendentemente 
anche dalla volontà dei partiti 
che dicono il contrario e indi- ' 
pendentemente dalle dichia­
razioni del dirigenti sindacali 
che, in totale buona fede, cer- -
cono di sottrarsi a questa in­
fluenza. Un discorso che, se­
condo me, vale per tutti i sin­
dacati, compresa la Od. Essa, 
diciamo la verità, diventa più . 
democristiana di quanto non 
(osse quando la dirigeva Carni- . 
ti e forse aiKheiai quando la 
dirigeva Marini. 

suo partito, 0Ns? 
Io credo che uomini come 
Trentin siano, da questo punto 
di vista, sempre elementi di ga­
ranzia assoluta. Lo sono stati 
anche in tempi non sospetti, 
anche quando era quasi paci-
lieo un rapporto privilegiato fra 
determinate parti del sindaca­
to e, per esempio, Il partito co­
munista. Trentin è sempre sta­
to un uomo che ha cercato di 
garantirsi e di garantire all'or­
ganizzazione una autonomia 
reale. Tale autonomia partiva 
dalla sua cultura, dalla sua for­
mazione, dalla sua prepara­
zione, dalla sua intransigenza 
morale. Una Impostazione che 
poi egli riportava nel proprio 
lavoro, lo l'ho conosciuto be­
ne... 

E come (radichi le attaaB 
prese di postztone di Tren­
tin, te aoa lotte a d confronti 
di ima possibile CgU divisa 
in tante *c4tocc4rentl partiti­
che? 

È giusto difendere 11 sindacato 
dalle interferenze. Ma il suc­
cesso di una tale lotta non di­
pende solo dal coraggio politi­
co, dall'Intransigenza di chi ha 
la massima responsabilità nel­
l'organizzazione, come Tren­
tin. Dipende anche da tutu gli 
altri che ci lavorano dentro. 
Questa è una fase in cui all'In­
terno della Cgil tendono a co­
struirsi, e questo avviene an­
che per gli ex comunisti, delle 
connessioni ideali, organizza­
tive. Trentin ha preso una posi­
zione giusta dal pun­
to di vista della desi­
derabilità. Un uomo 
come lui - e come 
mei - può desiderare 
che certi processi non 
avvengano. Ma temo 
che non sia possibile, 
nel momento in cui le 
correnti e le sottocor­
renti nascono, negar­
ne l'esistenza o assu­
mere atteggiamenti di 
aprioristica condan­
na totale. Condanna 
che diventa poi meto­
dologica, prescinde 
dai contenuti. 

Ma irentbi auspi­
cava correnti di 
programmai» 

Lo so. E le correnti di 
programma vanno 
benissimo, se sono 
correnti di program­
ma. Ma se Invece di­
ventano correnti che 
hanno quel carattere 
di pregiudiziale politi­
ca, di scelta alternati­
va globale, come 
quella promossa da 
Bertinotti, allora biso­
gna fare i conti con 

È stato per 46 anni nel sindacato, ora fa il vice-presi­
dente del Senato. È Luciano Lama, uno dei «padri» del­
la Cgil. Tace da sei anni sul sindacato. Ora vuol parlare. 
Come vive le polemiche inteme alla Confederazione, 
in vista di un delicato Congresso? «Caro Trentin hai ra­
gione nel combattere tutte le interferenze ideologico-
partitiche nel sindacato, ma l'unica via d'uscita è una 
aperta battaglia sui contenuti. La Cgil ti ascolterà». 

BRUNO UGOLINI 

Luciano 
Lama -

questa realtà. Tu puoi essere in 
disaccordo sul fatto che nel 
sindacalo si introducono colle­
gamenti tra uomini che, tutto 
sommato, non si richiamano 
ai contenuti di quella tesi alter­
nativa, bensì all'esistenza di 
forze esterne, a ideologie non 
appartenenti al sindacato co­
me tale. Tu puoi combattere 

quando Trentin dice questo, 
come ha fatto in interviste all' 
Unità e al Corriere della sera. 
non lo fa per negare il diritto al 
dissenso, la libertà di scelta. 
Qualcun altro, non certo io, ha 
sostenuto questa accusa e si è 
innalzato dentro la Cgil come 
supremo difensore della liber­
tà di coscienza. La posizione 
di Trentin, cosi ostile e da 
qualche punto di vista appa­
rentemente donchisciottesca, 
contro l'accettazione di cor­
renti alternative, non tocca il 
diritto dei militanti, degli iscrit­
ti, dei dirigenti di esprimere la 
loro opinione su tutto. Trentin 
non solo difende il dissenso, 
ma non ha mai esitato a dis­
sentire, senza fare i conti pri­
ma se era nella maggioranza 
oppure no. Questo era un mo­
do di comportarsi che mi ha 
sempre fatto stimare Trentin, 
anche quando non ero d'ac­
cordo con lui Ma lui, ora, fa 
una battaglia contro il metodo 
della nascita di questa posizio­
ne alternativa promossa da 
Bertinotti. E ha ragione quan­
do dice che la distinzione volu­
ta da costoro e soprattutto 
ideologica. Egli deve però ac­
conciarsi all'esistenza di que­
sto stato delle cose. Il modo 
per vincere una tale battaglia -
e lui lo sa bene perchè queste 
cose le ha già fatte nel passato 
- è uno solo. Trentin stesso de­
ve entrare in campo sui conte­
nuti», distruggendo la forza 
delle alternative. . 

Ma oneste posizioni di Berti-

notti da «distruggere», come 
le giudichi? 

Veterocomuniste, di tipo ope­
raistico. Sono la continuazione 
di una linea che nella Cgil noi 
abbiamo sempre combattuto. 

Come spieghi che nella Cgil 
non siano mal state presen­
tate tesi alternative? 

Perche il Pei non ha mai subito 
i travagli e le metamorfosi che 
sta subendo ora, con la nascita 
del Pds, con la uscita di «Rifon­
dazione». Ma posizioni simili a 
quelle di Bertinotti ci sono 
sempre state. Alla fine degli 
anni sessanta c'era certo una 
grandissima unità, ma deriva­
va dal fatto che il sindacato 
mieteva successi. E vero che 
Trentin oggi si trova in una 
condizione molto diversa e più 
ingrata. La chiave per uscire da 
questa situazione l'ha trovata 
felicemente nell'ultima riunio­
ne del Consiglio generale, nel­
la replica a Bertinotti. E deve 
andare avanti su quella linea. 
Io ho trovato le sue affermazio­
ni molto vicine a quanto, per 
esempio, penso io, soprattutto 
sulla funzione del lavoratori in 
questa fase della storia d'Italia. 
Trentin ha esposto scelte serie, 
come è solito fare, e ha avuto 
un consenso grande. Lui vuole 
le correnti sul contenuti? Be­
nissimo. E allora porti avanti fi­
no in fondo le tesi della mag­
gioranza. Il dibattito si sviluppi 
anche sulle tesi alternative, co­
si demagogiche e corporative, 
per concludere: amici cari, voi 
che sostenete queste tesi chia­
ramente velleitarie, demagogi­
che, corporative, dimostrate 
cosi che in effetti quello che vi 
spinge 6 una sortateli vendetta 
ideologica, una cosa che non 
riguarda il sindacato. 

Ma e giusto contarsi poi, n d 
Congressi? 

Per forza. Non ci si conta quan­
do non c'è qualcuno che si 
vuol contare. Perchè la Cgil è 
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riuscita dal 1917 (con i cattoli­
ci che erano il 17 per cento) 
ad evitare lesi alternative? Per­
chè nessuno le presentava, 
non perché c'erano dirigenti 
più affascinanti. 

Non temi nn Impegno con­
gressuale tutto dedicato a 
formare liste con tutte le mi-
ero-rapprescntanze possfbi-
li, di derivazione partitica, 
nella maggioranza e nella 
minoranza? 

lo credo che se si fa una batta­
glia dura, una battaglia vera sui 
contenuti, quelle che sono in 
partenza delle piccole frange 
rimangono tali. Il grosso deità 
Cgil è profondamente sano, 
capace di disccmere tra il giu­
sto e l'errore. 

Ladano Lama considera che 
sia stato giusto sciogliere la 
corrente comunista? 

Può darsi che sia stata una 
scelta un po' anticipata. Inten­
diamoci, ero anche io per lo 
scioglimento della corrente, 
soprattutto nel momento in cui 
attraverso la corrente comuni­
sta si canalizzavano le influen­
ze esteme, attraverso le quali si 
cercava non di imporre, ma, 
insomma, di suggerire, pro­
muovere scelte non originarie 
del sindacalo. Però tu puoi 
sciogliere una corrente se si 
sciolgono le altre, altrimenti ri­
mane una corrente, come di­
re?, dei non correntisti La si­
tuazione è un po' questa. Cer­
to, la metamorfosi subita dal 
Pei ha posto a Trentin e agli al­
tri dirigenti della Cgil problemi 
che prima non esistevano. E 
anche se non si fosse sciolta la 
corrente comunista, le cose 
che succedono oggi sarebbero 
comunque successe. Sono fi­
glie di un processo politico che 
sì ripercuote nella Cgil.-. 

> E questa Idea di Trentin di 
• voler essere il segretario di 

tutti e non di una maggio­
ranza cluamata rtformlsU o 
altro? 

Io capisco che lui desideri es­
sere il segretario di tutti, lo che 
sono stato segretario generale 
della Cgil per 16 anni no desi­
derato la stessa cosa, non per 
avere una vita più tranquilla, 
ma perchè sapevo bene che 
cosa vuol dire rappresentare 
l'Insieme dell'organizzazione, 
rispetto a governi, partiti, im­
prenditori. E una aspirazione 
giusta, ma bisogna vedere se ci 
sono le condizioni. Trentin 
non deve far altro che essere 
fedele al metodo da lui stesso 
scelto: ragionare sui contenuti. 
Ma è irrazionale dire: poiché 
sono il segretario di tutti non 
accetto nemmeno la posizione 
di quelli che sono d'accordo 
con me, perchè diventano una 
corrente. Se hai della gente 
che è d'accordo con te. tu stai 
con loro, cerchi di affermare 
l'esigenza di una rappresen­
tanza onnicomprensiva del­
l'organizzazione, nella misura 
possibile. 

Luciano Lama concorda eoo 
l'Ipotesi di un governo omo­
geneo delia CgU, sollevata 
da Claudio Sabaltral, con la 
minoranza che te l'opposi­
zione? 

È una scelta democratica an­
che questa. Non è, ritengo, 
una cosa desiderabile per un 
sindacato. Non è un partito. 
Prendi il caso del sindacato 
nella Germania Federale: l'op­
posizione sta in segreteria. C'è, 
Intendiamoci bene, l'accctta­

zione dell'unità, il ri-
_ _ _ spetto delle posizioni 
ssjsjgj di maggioranza. 

C'è il rischio che tut­
ta questa vicenda 
porti alla nascita di 
un altro sindacato, 
alla diaspora sinda­
cale? 

Non credo che la Cgil 
corra rischi di questo 
genere. Avrà, però, 
una vita travagliata. 
Non sono, comunque, 
d'accordo con l'ipote­
si di un governo omo­
geneo di maggioran­
za, con l'opposizione 
che la l'opposizione. 
Sono convinto che la 
tradizione della Cgil, 
nella quale comunisti, 
socialisti, terza com­
ponente stavano den­
tro l'esecutivo, possa 
insegnare, almeno in 
questo, qualcosa. La 
maggioranza deve es­
sere capace di filtrare 
le proposte della mi­
noranza e quando es­
se risultano dalla parte 
della ragione deve sa­
perle far proprie. 

Ratzinger consenta un appunto: 
contrapporre l'etica religiosa 
a quella laica non fa del bene 

PAOLA OAIOTTI 

E sempre meglio leggere i lesti nel­
la loro versione completa e ulti-' 
ciale. E il testo della relazione con 
cui il cardinale Ratzinger ha aper-

^ ^ ^ ^ to il Concistoro straordinario con-
™"™"""* tiene assai di più. di più comples­
so, non saprei dire se di più intrigante e pro­
vocatorio dei brani che sono stati nienti dalla 
stampa. 

Intanto vi appare chiarissima ormai la ra­
gione dell'insistenza abituale per questo Pon­
tificato, sul tema della vita, in cui sono unifi­
cate come è noto, questioni il cui statuto etico 
è tutt'aitro che omogeneo, dalla contracce­
zione all'aborto, alla manipolazione geneti­
ca, al rispetto dell'handicappato, all'eutana­
sia, fino alla guerra. 

Appare cioè che il centro reale dell'atten­
zione è oltre tali questioni: esse sono assunte 
in quanto costituiscono gli argomenti di mag­
giore rilevanza collettiva e di maggiore effetto 
dimostrativo per introdurre la vera questione 
capitale, quella centrale, che è la questione 
del rapporto fra etica cristiana e etica laica 
moderna, e introdurla in termini di radicale 
contrapposizione; ma si badi la contrapposi­
zione non è in pruno luogo sulle categorie eti­
che messe in gioco dalle questioni che si di­
ceva ma propno sulla stessa fondazione del­
l'etica. 

La questione che Ratzinger pone è dunque 
un'altra, non nuova certo nel dibattito filosofi­
co, una questione che vuole come ripartire 
da Grazio, da quella idea dei diritti «etsi dare-
mus non esset Deus», per rivendicare con for­
za la necessità di una Idea di Dio a base del­
l'etica e di una società altra. 

La questione posta infatti è quella di un'eti­
ca che si basa su una veritA- l'etica sarebbe 
possibile solo se il riferimento alla coscienza 
è inteso, cristianamente, come «capacità di 
aprirsi all'appello della verità obiettiva, uni­
versale e uguale per tutti», anziché kantiana­
mente, «alla bontà dell'intenzione soggettiva» 
che lascia «la soggettività come guida ultima 
dell'agire». 
C'è una logica dietro questa risposta alta del 
Vaticano a quella sorta di invidia del senso 
che va caratterizzando una etica laica dive­
nuta insicura di sé stessa e che spesso oscilla 
fra nostalgia letteraria e retorica decadente, 
di fronte alla forza con cui si presenta oggi il 
richiamo religioso, di cui fa spesso un fascio, 
non avvertendo le contraddizioni e i significa­
ti diversi che assume. In questo pur generoso 
riconoscimento del ruolo di una parola signi­
ficante, è vero infatti che ciò con cui si evita di 
fare i conti è proprio la rimozione della que­
stione del rapporto fra senso, autenticità reli­
giosa e gratuità della fede: di fatto la fede In 
un Dio unico e trino, che ci ha costituiti a Sua 
immagine, che ha voluto comunicare con noi 
assumendo la condizione umana, che ci invi­
ta a riconoscere gli altri come fratelli e noi 
stessi a divenire come Lui. 

SI può dire insomma che di fronte a questa 
attenzione la Chiesa ufficialcsembra non vo­
lersi appagare del riconoscimento di un ruolo 
sociale positivo, né dell'omaggio alla popola­
rità del Papa, ma risponde, e in qualche mo­
do rilancia, con una strategia pastorale forte, 
che rivendica le ragioni di fondo della sua te­
nuta, e domanda (perché non dovrebbe far­
lo?) una conversione totale dell'infedele, co­
gliendolo nel momento della sua confessione 
di debolezza. 

E tuttavia da credenti vorremmo avanzare 
ugualmente qualche dubbio sulla fecondità 
di una tale risposta alla ricerca etica contem­
poranea. 

Il primo, teorico, è sul carattere deduttivo 
del nesso fra possesso e riconoscimento di 
una verità oggettiva, formulata esplicitamen­
te, e comportamenti etici: della complessità 
di quel nesso ci ha avvertiti lo stesso Vangelo, 
in tanti episodi che privilegiano nettamente i 
comportamenti come test di un abitare nella 
verità piuttosto che del possederla teorica­
mente, dalla parabola del samaritano al rico­
noscimento del bisogno altrui. Anche la veri­
tà più coerente e consolidata viene percepita 
dalla coscienza entro contesti di priorità per­
sonali e storiche, entro sensibilità e linguaggi 
incarnati, entro richiami contraddittori e pro­
blematici. Sul plano teorico lascia irrisolti 
molti problemi il mettere insieme l'immagine 
biblica dell'essere umano e quella romana di 
un diritto anteriore alla volontà individuale: e 
sul piano storico è difficile da negare che la 
civiltà cristiana, costruita Inizialmente intorno 
a indefettibili verità, abbia tollerato, consenti­
to, sostenuto pratiche di torture, di pena di 
morte, di castrazione di infanti, di clausura di 
Innocenti riottose, di violenza sugli infedeli, 
che proprio per quella fondazione sistemati­
ca del comportamenti leciti sulla verità ogget­
tiva, finivano con l'assumere spesso di fatto 
addirittura il carattere di giustizia fatta in no­
me di Dio. E d ò rende anche sospetto di par­
zialità dire che i diritti umani non sono mai 
stati tanto profondamente e radicalmente ne­
gati sul piano pratico come oggi. 

M a il dubbio principale sta proprio 
nell'assunto pastorale di fondo; 
in questa scelta che esaspera e 
drammatizza il contrasto fra va-

^ ^ ^ ^ ^ lori cristiani e valori laici. E anche 
^™^™""" per questo l'intervento di Ratzin­
ger va collocato meno nel capitolo delle eti­
che della vita (cui pure bisognerà poi ricon­
durlo per una verifica ultima) ma nel capitolo 
tutto attuale del dibattito che si è andato svi­
luppando, in questi mesi, a proposito del rap­
porto fra culture laiche e culture religiose. È 
un dibattito che lascia un senso di approssi­
mazione e di fastidio. Le categorie messe in 
causa, Occidente versus cristiani e sinistra, 
senso cristiano versus razionalità laica, sono 
sostanzialmente inadeguate a dire la natura 
dei problemi che abbiamo di fronte: e soprat­
tutto per il fatto che sembriamo assumerle, 
stretti dentro le pressioni quotidiane della po­
litica, come categorie aulosufficienti, dotate 
ognuna di una consolidata autonomia, per 
cui tutto finisce col ridursi, malgrado tante fi­
nezze colte, al chi ha ragione e chi ha ha tor­
to, chi è In grado di capire e dire di più e chi 
meno, cni è in crisi e chi no, e qui si resta pri­
gionieri. Ma è davvero possibile isolare que­
ste categorie dalla storia che le ha prodotte, e 
le ha prodotte entro dinamismi concreti che 
ne fanno una vicenda collettiva e comune, in 
un continuo richiamarsi di risonanze ed effet­
ti intrecciati? 

Cosa significa del resto il fatto che per ri­
vendicare il rispetto dell'immagine di Dio nel­
l'uomo, il cardinale Ratzinger, come del resto 

il Papa, debba fare appello al concetto illumi­
nista, laico e rivoluzionario dei diritti dell'uo­
mo? Come sarebbe possibile questo senza 
contraddizioni, se non se ne riconoscesse il 
legame inscindibile con la sostanza della tra­
dizione cristiana, un legame che Ut criticità e 
problematicità delle applicazioni concrete 
dei diritti, delle loro compatibilità e priorità, 
del loro dover passare per essere garantiti at­
traverso conflitti politici e rapporti di forza, 
non attenua ma semmai esalta nella consa­
pevolezza della nostra debolezza e parziali­
tà? 

Allo stesso modo di fronte alle semplifica­
zioni giacobine dei maestri di occidentalismo 
laico due rimandi mi hanno frullato per il ca­
po in questi mesi. Sull'Occidente e la tecnica, 
la razionalità strumentale, i valori del progres­
so e dell'efficienza, non possiamo dimentica­
re la grande lezione storica di Marc Bloch, Io 
storico del medioevo, il capofila della scuola 
francese delle Annales e le sue prime ricer­
che sulla rivoluzione tecnica medioevale. La 
tesi è nota: la prima rivoluzione economica 
delle società occidentali cristiane dopo il Mil­
le, non nasce in primo luogo da nuove sco­
perte tecniche, di fatto già conosciute teorica­
mente dai romani e dai greci, ma inutilizzate 
sul piano pratico; nasce dai problemi posti 
dalla progressiva riduzione della schiavitù, 
dovuta ali Influenza cristiana, (e giocata più 
sul terreno interiore della splrirualiià soggetti­
va, dei «consigli» che delle verità collettive 
conclamate) che crea nuove convenienze e 
fa essere altro che pura contemplazione intel­
lettuale la cultura fisica e meccanica. Senza il 
rovesciamento della razionalità aristotelica, 
che considerava naturale e buona la schiavi­
tù, in quanto condizione della libertà dalla fa­
tica dell'uomo libero, avremmo avuto l'Occi­
dente come lo conosciamo? E se davvero D 
suo imprevedibile svilupo è dovuto a qualco­
sa in sé estraneo ad una razionatili! tutta logi­
ca, all'aver accolto una sfida che sembrava 
non pratica e non praticabile, non sarà che 
anche accogliere le sfide dell'oggi possa es­
sere il terreno della costruzione di nuove ra­
zionalità? 

D el resto sappiamo bene che la 
cultura dello sviluppo occidenta­
le non si limita qui, si intreccia poi 
con la spiritualità protestante, è 
segnata ancor prima da una spift-

•»»»»*"**»«"» ta espansiva dell'Europa che non 
ha solo radici economiche, ma è dovuta an­
che a una pressione missionaria che, nel be­
ne e nel molto male che l'ha caratterizzata, si 
radica comunque nella convinzione, tutta re­
ligiosa, anche se scandalosamente contrad­
detta, della unità del genere umano. Possia­
mo parlare davvero di Occidente ignorando 
queste sue radici, questo sistema di valori, se 
vogliamo dir cosi, isolando questo passato 
storico senza cui non sarbbe tale? 

E ancora l'Occidente e il diritto intemazio­
nale e il tentativo, goffo, di arruolare i favore­
voli alla guerra sotto le bandiere del diritto e I 
contrari, cattolici e di sinistra, sotto quelle del­
la rinuncia e della passività di fronte alla for­
za. Ma all'origine del diritto intemazionale 
della Europa moderna ci sono anche, di fatto, 
prima di Grazio, quelle elauorazioni dei teo­
logi spagnoli del Cinquecento, spesso solleci­
tate proprio dallo scandalo della colonizza­
zione americana, dalla necessità di difendere 
la natura umana degli indii, espresse in tanti 
«De indiis». Cancellando il cosiddetto terzo­
mondismo come antioccidentale, e antigiuri­
dico, si rischia di identificare l'Occidente con 
la razionalissima efficienza dei conquistado­
res, (di cui peraltro la stessa Spagna si avvan­
taggiò ben poco). E se II diritto intemaziona­
le non nasce da una riflessione teorica astrat­
ta ma dentro una cultura segnata dalle sugge­
stioni della coscienza cristiana, nel contesto 
cattolico come in quello protestante che sen­
so ha proporli come Incompatibili, aprioristi­
camente contrapposti? 

Ma anche la serie di sollecitazioni, legate 
alla nota intervista di Cacciari, e riprese da 
Adriano Ossicini, impongono, in primo luo­
go, una ridiscussione secondo venta delle di­
namiche storiche che hanno portato alla in­
comunicabilità fra una deriva laici e una de­
riva cattolica della cultura occidentale. Sulla 
base, di una radicale incompatibilità fra l'una 
e l'altra, riproposta da Aldo Schiavonc su «Re­
pubblica» (e che lo porta ad arruolare Vico 
tra l materialisti!) non si risponde alla crisi 
della speranza progressista laica né a quella 
del messianismo di sinistra; entrambi sono 
stati appunto i luoghi di un Intreccio: per cui 
l'idea cristiana della prowidenzialità della 
storia, si è rovesciata nella tesi della sua razio­
nalità a priori. La questione da porsi è proprio 
se sia metodologicamente corretto caricare la 
«razionalità secolarizzata e mondana», so­
stanzialmente la razionalità strumentale, che 
ha la sua funzione positiva e le sue regole, di 
una fondazione di senso, e come superare, se 
lo si fa, il rischio del suo degrado in ideologia. 
o in utopia irrazionale, se in qualche modo il 
«principio speranza» sia possibile senza ri­
mando ad altro, ad opzioni altre, su altre basi 
della pura razionalità secolare. 

Certo ciò non significa registrare solo le dif­
ficoltà di una cultura laicizzante che rischia di 
contraddirsi con ideologie sostitutive, con 
pragmatismi senza principi e di restare prigio­
niera dei calcoli soggettivi. La questione, po­
sta dall'intervento di Ratzinger è anche se il ri­
ferimento religioso nelle società contempora­
nee possa davvero accreditarsi definitava-
mente sulla base di una illusione di autosuffi­
cienza, come un contenitore di risposte esau­
stive agli interrogativi e alle inccrteze, anche 
etiche, dell'uomo contemporaneo in posses­
so di nuovi poteri, risposte che del resto pas­
sano inevitabilmente attraverso un utilizzo di 
categorie concettuali, sulla natura, l'inizio e 
la fine della vita che, per essere comunque 
fondate, anche nel discorso al Concistoro, 
sulla elaborazione scientifica, non possono 
non essere sempre parziali e provvisorie. 

Il timore è che, in tale pretesa, si rischi piut­
tosto di bloccare e respingere la ricerca di 
senso e di valore degli uomini e delle donne 
contemporanei; si rischi di attenuare il ruolo 
di liberazione dell'annuncio evangelico, in 
nome di una risposta rassicurante e univoca 
che scarichi dalla responsabilità delle scelte. 
E si rischi di rendere più difficile quella ricer­
ca di convergenze etiche che 6 invece condi­
zione, da una parte affinché la vita e i diritti 
degli uomini trovino ovunque protezione e 
difesa, dall'altra affinché grazie a quella dife­
sa ci appaia più chiara l'immagini- di Dioche 
l'uomo porta con sé. 
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